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COVID-19 
Laboratori clandestini per produrre “camici”: la Federazione Moda 
chiederà di incontrare il Prefetto  
Da la Tribuna di Treviso  
 


Sfruttamento della manodopera clandestina nei laboratori tessili, non solo cinesi: anche i 
trevigiani fanno i furbi.  
«Ci sono laboratori di italiani che approfittano delle situazione, subappaltando ai cinesi», è 
l'autodenuncia di Giuliano Secco, titolare della Tiemme di Morgano ma anche da presidente 
provinciale e regionale di Confartigianato Abbigliamento. «Ho intenzione di chiedere un incontro 
anche al Prefetto per affrontare una volta per tutte questo tema», spiega, «in questi mesi di 
lockdown noi abbiamo dovuto chiudere mentre c'è chi ha fatto il furbo appaltando lavoro a 
laboratori come quello scoperto a Paese. Anche i nomi dei committenti devono essere fatti».  
Il caso è quello del laboratorio di Paese chiuso nei giorni scorsi dai carabinieri del Nas all'interno 
del quale sono stati trovati lavoratori in nero, due dei quali addirittura dandestini. Secco 
ovviamente plaude il lavoro degli investigatori ma 
chiede anche che non si fermi al solo imprenditore 
cinese denunciato.  
«Dobbiamo scoprire chi ha fatto il furbo e gli ha 
commissionato il lavoro», aggiunge, «ci sono laboratori 
cinesi o comunque clandestini che continuano a fare 
concorrenza sleale ovunque. E questi, producendo in 
Italia possono mettere il marchio made in Italy, anche se 
non pagano i contributi ai dipendenti e in generale le 
tasse». E qui arriva la proposta per combattere il 
fenomeno: «Bisogna rendere pubblici i nomi dei 
committenti e quando la Guardia di finanza riscontra le 
irregolarità, anziché restituire la merce al committente e 
far pagare una multa di qualche migliaio di euro al 
laboratorio, dovrebbe distruggere la merce acquistata 
dal committente, rendendo così non appetibili questilaboratori».  
Quella venuta alla luce venerdì è l'esito di un'importante operazione che ha messo fine ad 
un'attività illegale che finiva anche per distorcere il mercato. Gli investigatori stanno ora 
analizzando i libri contabili per capire anche quali erano le aziende che commssionavano i lavori. 
L'indagine si inserisce nell'ambito della vigilanza svolta in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro 
e a tutela della salute dei lavoratori di aziende ed imprese commerciali, potenziata anche a 
seguito dell'emergenza sanitaria legata al coronavirus. Per questo i carabinieri del Nudeo 
antisofisticazione di Treviso hanno deferito un cinese di 36 anni, titolare di una ditta tessile di 
abbigliamento di Paese, per violazione delle norme di sicurezza e salute sul lavoro e per avere 
impiegato manodopera clandestina. I militari, aiutati da quelli della compagnia di Montebelluna e 
da personale dell'Usl della Marca Trevigiana, hanno proceduto all'ispezione dell'azienda, 
trovando otto cinesi impiegati in attività lavorativa all'interno di locall riscontrati in pessime 
condizioni igienico-sanitarie (diffusa sporcizia, vie di movimentazione ostruite e impraticabili) 
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MODA 
Arriva la storica approvazione del decreto che tutela i termini “cuoio” 
e “pelle”  
 


Il 28 maggio scorso è stato approvato in Consiglio dei Ministri il cosiddetto decreto pelle, che 
sancisce le nuove disposizioni in materia di utilizzo dei termini cuoio, pelle e pelliccia nella 
produzione conciaria. Una revisione arrivata dopo 54 anni di attesa e che finalmente offre “una 
definizione dei termini pelle e cuoio più corretta e in linea con le normative tecniche e comunitarie, 
l’espresso divieto dell’utilizzo delle due parole, anche come prefissi o suffissi, per identificare 
materiali non derivati da spoglie di animali, come oggi avviene con i poco ortodossi termini 
ecopelle, vegan leather e simili utilizzati per indicare materiali sintetici”. Confartigianato Imprese, 
che ha seguito l’intero iter 
legislativo, si era espressa 
positivamente nei confronti 
dell’introduzione della nuova 
disciplina trovando, 
nell’approvazione del decreto, 
ampiamente soddisfatte tutte le 
richieste della categoria.  
In una nota del Consiglio dei 
Ministri si specifica che “il decreto 
contiene disposizioni che 
riguardano esclusivamente i requisiti essenziali di composizione che i prodotti e i manufatti con 
essi fabbricati devono soddisfare per poter essere immessi sul mercato. L’obiettivo è quello di 
avere una chiara e univoca indicazione dei materiali utilizzati e di eliminare potenziali ostacoli al 
buon funzionamento del mercato”. Approvato su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico, 
Stefano Patuanelli, il decreto pelle sottolinea come “l’attività di accertamento delle eventuali 
violazioni sarà svolta dalle Camere di Commercio, dall’Agenzia delle Dogane, dalla Guardia di 
Finanza e dalla Polizia Giudiziaria, mentre il Ministero dello Sviluppo Economico curerà l’attività 
di monitoraggio e coordinamento delle disposizioni. Tra le condotte che saranno punite sono 
ricomprese la mancanza di etichetta o contrassegno e l’utilizzo di etichetta o contrassegno non 
conforme ai requisiti richiesti”. 
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Bandi per l'erogazione di finanziamenti per interventi di demolizione e 
ripristino del suolo naturale o seminaturale (anno 2020)  
 


Pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto del 1 giugno 2020, il provvedimento 
di Giunta che promuove il finanziamento degli interventi volti alla riqualificazione edilizia, 
ambientale per la rigenerazione urbana attraverso la demolizione di opere incongrue o di elementi 
di degrado 
La legge regionale n. 14 del 2017 per il contenimento del consumo di suolo, entrata in vigore il 
24 giugno 2017, ha previsto, tra le altre cose, un fondo regionale per il finanziamento di interventi 
volti al raggiungimento delle finalità della legge, con particolare riferimento alla rigenerazione 
urbana sostenibile, attraverso la demolizione di opere incongrue o di elementi di degrado. 
Nella seduta del 19 maggio 2020, con provvedimento n. 635, la Giunta regionale ha 
approvato,anche per l'anno 2020, il finanziamento di euro 200.000 per gli interventi volti alla 
riqualificazione edilizia, ambientale per la rigenerazione urbana attraverso la demolizione di opere 
incongrue o di elementi di degrado nonché di manufatti ricadenti in aree a pericolosità idraulica e 
geologica, o nelle fasce di rispetto stradale, con ripristino del suolo naturale o seminaturale, fatti 
salvi eventuali vincoli o autorizzazioni. 
Anche per quest'anno i bandi, nei quali sono indicati i criteri e le modalità di assegnazione di 
finanziamento per detti interventi, riguardano due fattispecie: 


• interventi di demolizione e ripristino del suolo naturale o seminaturale il cui valore stimato 
sia uguale o superiore a euro 100.000; 


• interventi di demolizione e ripristino del suolo naturale o seminaturale il cui valore stimato 
sia inferiore a euro 100.000. 


Nel primo caso il contributo massimo non può superare i 50 mila euro, nel secondo caso i 20 mila 
euro. In tutti i casi, il sostegno regionale sarà concesso nella misura massima del 50% delle spese 
strettamente connesse agli interventi di demolizione e ripristino del suolo naturale o seminaturale. 
La DGR 635/2020 è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 82 del 1 giugno 
2020. La graduatoria che verrà approvata resterà valida fino al 31 dicembre 2021. 
Le domande dovranno pervenire al Comune, ove ricade l'intervento, entro 60 giorni dalla 
pubblicazione del Bando nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto, vale a dire entro il 31 
luglio 2020.  
I Comuni che hanno ricevuto domande di ammissione a finanziamento da parte di soggetti privati 
entro il suddetto termine, nonché le proprie istanze, accertato l’interesse pubblico e prioritario 
degli interventi proposti, le trasmettono alla Regione, pena l’esclusione, entro i 30 giorni 
successivi alla data di scadenza di presentazione delle istanze, corredate dal proprio 
provvedimento di accertamento dell’interesse pubblico e prioritario alla demolizione. 
 





